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Anna-Teresa Tymieniecka

LO SVILUPPO UMANO TRA LIBERTA’ IMMAGINATIVA 

E  LIMITI  VITALI

PARTE I

Vi ringrazio per l’invito: sono particolarmente lieta di parlare davanti a questo auditorio e al Prof. Francesco Totaro, che ha promosso l’incontro. 

E’ questo un “auditorio interdisciplinare” e il nostro Istituto va orgoglioso di essere in dialogo con le varie discipline di studio tanto dei saperi umanistici quanto di quelli più strettamente scientifici, negli approcci teoretici e pratici alle questioni. Noi abbiamo abbandonato la stereotipata classificazione dei problemi filosofici nei loro ambiti separati di ricerca, per accostarci, invece, al loro sfondo comune, che è la vita stessa nel suo livello-base onto-metafisico. La fenomenologia/ontopoiesi della vita è, infatti, una incursione intuitiva a quel livello del logos della vita primitivo, nel quale tutti i problemi scientifici e filosofici affondano le loro radici comuni. E’ a questo livello che alcuni problemi filosofici e scientifici, rimasti insoluti per secoli, trovano la loro naturale messa in opera e soluzione. Perciò, utilizzando tale piattaforma di base metafisico-ontica, cercherò di mostrare come la questione dello “sviluppo umano” può essere trattata proficuamente.

Prima di tutto, correggiamo alcuni dei preconcetti classici riguardanti il nostro punto di partenza. In realtà, a richiedere una trasformazione è l’equivoco nella concezione di cosa è “umano”. Tradizionalmente, l’essere umano è stato specificato dalla sua “natura”, definita dalle caratteristiche salienti che distinguono lui/lei dagli altri esseri viventi. Con il pervasivo progresso delle scienze naturali, questo approccio non può essere mantenuto. 

Le scienze biologiche, chimiche e mediche di oggi esigono che cambiamo approccio. L’essere umano, nelle sue salienti caratteristiche specifiche, non è una entità stabilita una volta per tutte. Al contrario, è, in primo luogo, come genere, il frutto di una lunga linea di sviluppo nell’ambito del naturale dispiegarsi della vita. Inoltre, ogni individuo si esplica, cresce e si contrae, rimanendo completamente dipendente dal proprio ambiente naturale, con le sue leggi e regole. In accordo con concreti pronunciamenti della scienza, la nostra indagine sul logos della vita rivela che l’essere umano non può essere definito dalla sua natura specifica ma dall’intero complesso della vita che si individualizza, di cui è vitalmente parte integrante. Cioè, invece di parlare della natura umana dobbiamo rivolgere l’attenzione alla Condizione-Umana-nell’unità-di-tutto-quanto-c’è-di-vivente. Comunque, questo va fatto introducendo una essenziale precisazione di ciò che si intende per “CONDIZIONE UMANA CREATIVA”.

A. Punto di partenza della nostra indagine ontopoietica: la condizione umana creativa all’interno dell’unità della vita

E’ precisamente per l’atto umano creativo – e non per l’atto cognitivo – che possiamo accedere al livello più interno  dell’operatività del logos della vita, il quale nella sua trama fondamentale di forza vitale – vis vitale – causa l’individualizzarsi della vita, ne promuove il dispiegamento e ne controlla il  corso.

Indispensabile, per comprendere il labirinto  dell’esistenza,  è l’incursione nel divenire degli esseri, creature viventi e oggetti non viventi nel loro originarsi, legami generativi, connettività esistenziale, dispiegamento interattivo – e questo nel più interno logos che li spinge.

Seguendo Periandro, solitamente dico che per capire una cosa devi conoscerle tutte. Il logos di questo originarsi e divenire è il punto cruciale di tutti i nostri progetti.

La condizione umana creativa come concezione dell’essere umano è il frutto di tale scoperta ontica. In realtà, per quanto tale continuità del processo/progresso/regresso vivente è la questione di base dell’epistemologia come pure della maggior parte della nostra conoscenza in generale, è mettendo a fuoco la natura e la portata dell’atto umano creativo, che scopriamo la Condizione-Umana-nell’unità-di-tutto-quanto-è-vivente. Scopriamo, perciò, lo stadio ontologicamente fondamentale della generazione e del divenire della vita – uno stadio in cui, a differenza delle ontologie classiche che puntano l’attenzione sulla struttura delle cose e degli esseri, indaghiamo e possiamo seguire il POIEIN, il fare produttivo, il divenire, il dispiegarsi di queste stesse strutture nel loro contesto ambientale di risorse, forze, energie intergenerative nella loro basilare auto-individualizzazione- nell’esistenza. Al livello ontopoietico troviamo la conferma del fatto che la vita consiste di poiein costruttivo, di divenire, di dispiegamento, di sviluppo. In altre parole: attraverso il livello ontopoietico del logos della vita, scopriamo le forze incipienti della vita, la sua legge direzionale, il suo LOGOS.

Per capire la Condizione-Umana-all’interno-dell’unità-del-tutto-vivente dobbiamo soffermarci su due sue caratteristiche di base:

(1)  Continuità discreta o spaccatura del suo dispiegamento, e 

(2) La crescita interna dell’esistenza individuale nella sua rete esistenziale ambientale.

La crescita interna è un modo di divenire paradossale. Stabilire un ordine per particolareggiare, individualizzare se stesso e per dispiegare l’esistenza incipiente implica, esistenzialmente, un raggio di condizioni esterne che sono esse stesse sospese a un sistema di vita che le sottende nell’esistenzialità vivente. 

Nessun elemento vivente può essere colto separatamente – mai oltre il raggio ambientale del suo stesso genere o al di fuori del suo essere iscritto nella rete della terra (suo sfondo) e del cosmo con le sue regole e leggi. Queste due sfere di dipendenza esistenziale co-determinano l’autonomia dell’individuo vivente/diveniente.

B. La matrice del divenire
In ordine alla crescita dell’individualità dall’interno dell’ esistenza vivente, questa  via esistenziale, che è  orientata doppiamente, cioè interiormente/esteriormente, si manifesta attingendo a forze e energie dalla sfera  ambientale “esterna”. Questa sfera rimane al centro della nostra attenzione,  sempre suscitando domande: come si può trovare la direzione dall’ “interno”, come provvedere al compimento [delle forze] entro la sfera di loro applicazione. A questo riguardo dobbiamo operare all’interno dello spazio di vita la differenziazione tra le due essenziali matrici del poiein, individualizzante-diveniente, e una terza matrice “intermedia”.

1. La matrice vitale ontopoietica di generazione, dispiegamento, sviluppo del senso organico/vitale della vita individualizzantesi.

2. Il climax (=la scala)  di trasformazione del dispiegamento dei tipi viventi che corre nel mezzo tra il vitale e il creativo, in quanto fase specificamente umana della vita che si dispiega, con l’avvento della Imaginatio Creatrix.

3. La matrice creativa dello sviluppo specificamente umano.


E’ di primaria importanza differenziare queste tre matrici con i loro specifici sistemi funzionali,  e tuttavia notare che internamente esse sono fuse in una variabilità collaborativa; ciò avverrà proprio grazie alla differenziazione dei loro principi guida, da un lato, e dalla loro più interna continuità discreta, esistenziale-ontopoietica, dell’avanzamento evolutivo, dall’altro. Qui sta  la chiave per  comprendere lo sviluppo umano nella sua autonomia, da una parte, e nelle sue dipendenze esistenziali, dall’altra.

I. Torniamo anzitutto all’esempio della vita incipiente.  E’ nella sua auto-individualizzazione, derivante dalla pressante vis vitale (vis viva) del logos, che l’esistenza  es-pone il suo corso-di-vita, recando con sé la sua intera dotazione iniziale, concentrata nella sua sequenza ontopoietica. La sequenza ontopoietica reca non soltanto la sua dotazione germinale/seminale, ma, simultaneamente, tutti gli indispensabili dispositivi dinamici direzionali per farla dispiegare entro rudimentali circostanze favorevoli, secondo una modalità per cui, usando [tali circostanze]

secondo la loro convenienza con il suo proprio materiale, se ne ottenga il  dispiegamento.

Simultaneamente, [la sequenza ontopoietica] trasforma questo sfondo ambientale, allestendolo per ulteriori condizioni propizie, che permettano l’ulteriore sviluppo delle sue virtualità sequenziali. Essa inizia perciò una trama di dispiegamento che sviluppa la sua  stessa esistenza secondo il disegno costruttivo che porta con sé.
E’ questo incontro costruttivo delle virtualità interiori, spinte dalle forze delle tendenze logoiche, con il materiale propizio adeguato, che, in tandem ovvero l’uno dopo l’altro, costituisce l’esistenza individualizzantesi e la sua matrice vitale. 

E’ di importanza cruciale riconoscere, nel suo duplice operare, questa matrice dinamica della vita che si individualizza. 

In sintesi: l’ontopoiesi della natura – vitalmente significativa - fa progredire e promuove il corso della vita, organizzandolo intorno all’auto-individualizzazione dell’esistenza, che fuoriesce dalle movenze in fusione del divenire, il quale segue la linea intrinseca della sequenza direzionale, nel dar forma a un raggio ambientale, che sia  conveniente a condizioni favorevoli appropriate.

Il telos [dell’ontopoiesi della natura] è costituito dalla sua intrinseca sequenza logoica trasformata nel corso del dispiegamento in un agente che si auto-sollecita ad essere seguito. 

II. Con il progressivo perfezionarsi dell’agente nel far schiudere i suoi organi di compartecipazione-alla-vita, la fase della ontopoiesi della vita entra nel gioco della Imaginatio Creatrix.


In realtà, questa è la matrice ontopoietica vitalmente significante, che, in tale dispiegamento costruttivo, conduce a una matrice di animalità comunicativa di più evoluta compartecipazione-alla-vita. All’apice della scala costruttiva, quando l’agente interiore dell’esistenza auto-individualizzantesi acquisisce la base per una più elevata compartecipazione comunicativa alle necessità della vita, si entra veramente nel gioco del divenire.



Davvero, quando nel corso del progressivo dispiegamento degli  organi recettivi/reattivi dell’agente vivente, il sistema è pronto, lì entra nel gioco della vita una forza unica, l’Immaginazione Creatrice (Imaginatio Creatrix), che drammaticamente converte il sistema funzionale della matrice ontopoietica/animale con il suo programma direzionale, costituito da un sistema selettivo programmato internamente,  in una autonomia auto-diretta ma autonomamente e  immaginativamente programmata, progettata e deliberatamente selezionata, una autonomia che è la matrice creativa del senso specificamente umano della vita.



E’ in questo campo intermedio di trasformazioni essenziali che ha luogo la metamorfosi delle funzioni animali/vitali. Tutte le forze vitalmente-significative, le forze organiche, vitali e psichiche dell’anima, si incontrano in questo campo con i nessi funzionali essenzialmente costruttivi, che trasformano l’agente vivente in un agente selettivo auto-cosciente. Tale campo funzionale trasformato, insieme all’orientamento-guida della creatività, apre una  nuova scena teatrale per il logos della vita

III. LA CONDIZIONE UMANA ENTRA IN POSSESSO DEL SUO PROPRIO ESSERE: L’IMAGINATIO CREATRIX, CHE INTRODUCE ALLA LIBERTA’ DI  INTERROGARE  E  I  POTERI  DELL’INVENZIONE CREATRICE


Quando ci fermiamo a riflettere, restiamo stupiti di come il dispiegamento ontopoietico della vita auto-individualizzantesi abbia così a lungo sostenuto, “tacitamente” e oscuramente, le nostre varie sfere funzionali e di come, poi, improvvisamente, la nostra esistenza si sia estesa alla sfera del sentire nella direzione voluta, delle idee, dei progetti e della comunità. L’infinità delle nostre circostanze divenne evidente. Improvvisamente, la vita risuonò di innumerevoli voci, brillò di 

sfumature, assunse tutti i modi delle forme. La vita che ci sostiene divenne qualcosa che potevamo configurare. Dopo essere rimasti sommersi nelle sfere vegetativo-vitali-organiche, emergiamo nella luce abbagliante dello spirito. Nella sfera dello spirito, troviamo, finalmente, noi stessi liberi e potenziati. Nella “nostra” coscienza, che è corpo-carne-psiche diveniamo il punto focale di forze cosmiche, il centro dell’universo.


Per noi, “vivere” significa essere vivi nella sfera di questo potenziamento.

L’individuo vivente si eleva al di sopra della messa-in-atto delle virtualità inerenti alla sua sequenza ontopoietica e acquista statura personale in quanto “se stesso”. Questa è ovviamente una fase nuova della nostra condizione. La si consegue con l’ emergere dell’Imaginatio Creatrix nel nostro sistema costitutivo. Due importanti avanzamenti seguono l’evento precedente: la genesi della mente in senso specificamente umano e la genesi della persona umana.

  1. Dal sistema vitale costitutivo (il cervello) dell’agente vivente alla mente umana

Abbiamo esaminato quelle sfere della condizione umana, in cui i sensori, gli agganci, le antenne buttate fuori  dagli esseri viventi sono accompagnati da un’esistenza auto- individualizzantesi cresciuta internamente, che iscrive la sua autonoma individualità nel cosmo. Nel regno della legge universale, gli esseri viventi giungono a deporre le loro regole di base di messa-in-atto della vita.


Mentre sintetizzavamo i principali nodi o fasi di metamorfosi, che segnano la crescita di autonomia negli esseri viventi, ci siamo soffermati sulla progressione o arco di carne-psiche-spirito, sulla continuità di tale progressione e in particolare sulla struttura che tende verso l’emergere di ognuno e dello specifico novum di senso in ciascuno.


Nel “cervello” abbiamo il grande apparato che mette in contatto l’intera rete funzionale dell’unità  fisico-organica-corporea-psichica. Questo apparato è intrinsecamente legato all’agente vivente e costituisce per esso una piattaforma per l’espansione di poteri. Con la sua prestazione, il cervello gioca un ruolo preparatorio, nello stabilire l’essere vivente pienamente autonomo, che appare soltanto con l’emergere spontaneo (sua sponte) dell’Imaginatio Creatrix. Il livello più elevato dello sviluppo animale è la piattaforma per la comparsa di ciò che riconosciamo come esseri umani. Per l’ultima fase della trasformazione-metamorfosi della vita, il logos appronta la sua propria trasformazione in  logos creativo, che deriva il suo dinamismo e la sua direzione dall’essere umano. In questo frangente l’essere umano è potenziato dal logos creativo per inventare e forgiare, ciò che trasforma la stessa condizione umana. Tutto ciò accade, ovviamente, in stretta coordinazione con i dati di natura/vita.


Il corso della vita è stato supportato fin dal suo momento incipiente da esseri viventi individuali, ciascuno seguendo la sua propria sequenza ontopoietica. Ma ora, a questo punto, in cui la vita ha raggiunto una nuova piattaforma funzionale, l’apparato costitutivo del cervello organico è informato di Imaginatio Creatrix e una miriade di dispositivi trasformativi è cristallizzata nel sistema funzionale della mente così che questo particolare essere vivente acquista il potere dell’invenzione  e il potere di progettare linee di condotta.


Ciò equivale a dire che il logos della vita vitalmente operativo  sta  progressivamente preparando, attraverso la sua diversificazione, proprio questo passo radicale, che è l’ingresso nel gioco di vita dell’Imaginatio Creatrix. L’Imaginatio Creatrix procede dal grembo della vita e dipende da essa, eppure solleva il logos, fin qui subordinato a incontrare le necessità della sopravvivenza, al livello di autonomia, in cui il soggetto vivente diventa dotato di un’estensione ampia di prestazione intellettuale conscia. Abbiamo la sfera  di coscienza che si auto-dirige, in un individuo umano pienamente cosciente.



Non è questo il luogo per addentrarsi in una discussione dei poteri creativi del logo strumentale nella costituzione della mente umana con tutte le sue facoltà. Ciò che è qui in ballo è la differenziazione del logos della vita nelle sue espressioni costruttive e nei dispositivi specificamente umani, quello che   caratterizza l’essere umano entro il suo mondo ambiente e l’universo compartecipato della vita.

PARTE II

Il mondo umano della vita:
 sviluppo in una situazione conflittuale tra  proiezioni inventive umane e  necessità vitali


Con la mente umana creative siamo introdotti nel livello di esistenza specificamente umano, in cui si sviluppa il senso umano della vita. Avendo deposto le pietre d’angolo ontopoietiche di tale investigazione, nella quale i frutti dell’incontro tra le funzioni vitali-naturali della vita animale si sono sempre più dispiegati fino al loro essenziale incontro con i raggi dell’immaginazione creatrice (con l’agente vivente che è trasformato attraverso la sua metamorfosi in mente umana creative), resta ora soltanto da rivedere i tratti principali di questa metamorfosi per portar fuori la specificità  dello sviluppo umano costruttivo/distruttivo nelle sue caratteristiche per molti versi conflittuali e talora enigmatiche.


In primo luogo, compariamo e evidenziamo le nuove linee direzionali nello sviluppo dell’essere umano come pure l’influenza di nuove risorse e forze. Non c’è alcun bisogno di sottolineare l’emergere della volontà individuale personale, che guida il progresso/regresso specificamente umano, in contrasto con il disegno ontopoietico, che sottende il progresso/regresso dell’agente vivente entro la sfera naturale di esistenza. Ripetiamo che, mentre al livello naturale regna la legge della convenienza che regola la selezione  di cibo, rifugio e superiori funzioni della compartecipazione-alla-vita – seguendo in ciò una linea pre-tracciabile nell’esistenza –, accompagna l’emergere della volontà  un intero apparato di interrogazione intellettuale, deliberazione, selezione e pianificazione. Mentre il progresso/regresso dello sviluppo naturale/vitale consiste di esempi dai movimenti coalizzati verso un  progetto costruttivo che sta davanti ed è pretracciato nella sua virtualità  essenziale dalla intrinseca sequenza ontopoietica, esempi che, per quanto complessi, avanzano un una modalità di Cronos quasi “lineare”, al contrario, l’umano avanzare, nel muoversi e dispiegarsi – poiché a procedere da dentro è la sua nuova pressante forza della volontà e della rete mentale di potere deliberativo, di atti selettivi e decisionali della mente umana -  assume  una speciale forma kairica: la pianificazione della mente cui tutte le facoltà  prendono parte, assume la forma di un “compimento” che è  progettato.
Non importa quanto semplice sia l’agire umano, che proviene da una propulsione immaginativa della mente, esso reca un intento di “compimento”. Questa caratteristica essenziale dota l’autoconsapevolezza umana della convinzione interiore di essere “libera”. Libera di progettare, libera di scegliere, ma si intende libera di compiere?


Qui torniamo alla nostra iniziale dichiarazione ontopoietica che si conferma.


Come ho evidenziato sopra, l’esistenza individuale, nel suo dispiegamento esistenziale, fa parte integrante del suo contesto esistenziale – cioè, mantiene un rapporto cruciale di azione e reazione con la rete ambientale di vita in cui è internamente cresciuto. E non soltanto la sfera specificamente umana di vita creativa – il mondo umano di vita –resta esistenzialmente/vitalmente fondata nella sfera di vita naturale, dipendente dalle sue condizioni fluttuanti ecc.; anche il dispiegarsi personale/individuale, e l’intraprendere nella sfera creativa della vita, è  essenzialmente cresciuto internamente nel contesto intersoggettivo  più prossimo e più lontano - rete di esistenza vitale – con altri individui umani creativi, i quali pianificano le loro mosse in vista del compimento dei loro propri intenti secondo i loro poteri inventivi, ma anche secondo i loro appetiti, gusti, inclinazioni strettamente soggettivi e le inclinazioni elementari profonde che provengono da lotte e spinte naturali. 


Cioè, oltre ai motivi “razionalmente” calcolabili dobbiamo mettere in conto l’operare della terza quasi matrice del divenire: la sfera di mezzo, in cui le funzioni elementari dello sviluppo naturale animale incontrano i poteri specificamente umani elevati dall’immaginazione. Qui giungiamo a un punto culminante della nostra considerazione. Da un lato, la mente deliberativa, con il ritmo creativo/inventivo, dà all’essere umano un’autocoscienza immaginativamente espansa dei suoi poteri; lo/la fa

sentire agente del suo corso di vita; e padrone di forze “cieche” che egli/ella può dirigere a suo vantaggio. Dall’altro lato, l’essere umano è fondato in esse ed è soggetto ad innumerevoli influssi nel suo dispiegarsi e agire promanante dai circuiti co-esistenziali.


Al presente, con le sue capacità di calcolare e di comprendere cognitivamente la vita, il mondo della vita, il cosmo, ecc., la vita umana appare in espansione nell’ordine individuale. In realtà, parliamo della evoluzione di tipi che  ora sono condensati nella evoluzione dell’individuo umano, il quale appare già dotato di una coscienza enormemente ampliata se paragonata a quella di cento anni fa e mostra di aver trovato il segreto dell’

ulteriore, apparentemente infinita, espansione del potenziale umano. Espansione che si manifesta non solo nell’individuale ma nel progresso trasformativo dell’intera rete della vita e del mondo. Essa non è solo nella crescita tecnologica della esistenza individuale e sociale, ma anche nella crescita della coscienza umana e delle dimensioni spirituali dell’ esperienza.

Di giorno in giorno, ci confrontiamo con nuove invenzioni e nuove tendenze della mente. Presumiamo davanti [a noi]un progresso infinito. Tale progresso crea nuove domande all’individuo e alla società come pure nuovi problemi che la società deve risolvere. Sempre nuove fonti di forza emergono e l’essere umano – come padrone – crede di saper  prevedere e controllare i loro effetti, di saper guidare il loro corso.  Tuttavia, come l’apprendista stregone, l’essere umano, che ha trovato la chiave per liberare la corrente della potenza, non possiede la chiave né per arrestarne il corso né per controllarne interamente le gesta. Esse restano sempre soggette ai capricci della natura, cosmica e umana.


Tale corso non coinvolge soltanto la dotazione e le inclinazioni naturali individuali, ma anche quelle che fanno parte dell’intera rete della compartecipazione-alla-vita nell’ambiente e nelle cerchie più lontane. Esso dipende dalle appropriate direzioni ontopoietiche, da un lato, dalla genialità creativa individuale, dall’altro. 


La domanda: “come padroneggiare le vie dello sviluppo umano nell’individuo come pure nel suo mondo di interazione, società, cultura, mentre navighiamo sul mare in tempesta tra forze in conflitto, senza una bussola, oltrepassa lo scopo del mio intervento, che intende semplicemente tracciarne lo sfondo ontopoietico. Ci è permesso, comunque, trarre da esso un’indicazione essenziale. Nel fatto che la supremazia umana è fuori portata antropologica,  sembra essere contenuta una misura indispensabile della condotta degli uomini, se si vuole salvaguardare l’esistenza umana sulla terra. In altre parole, allo scopo di controllare in qualche modo il flusso dello sviluppo umano per il suo vantaggio esistenziale, l’essere umano deve assumere una speciale forma mentis. Mantenendo in vista lo sfondo ontopoietico sopra abbozzato, ne deriva che l’umano calcolare e tenersi in equilibrio tra le condizioni della vita dovrebbe essere trattato  con misura, proporzione e temperanza.

Traduzione dall’inglese di D. Verducci

Università di Macerata
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